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IINNDDIICCII  UURRBBAANNIISSTTIICCII  --  EEDDIILLIIZZII  

EELLEEMMEENNTTII  GGEEOOMMEETTRRIICCII,,  MMOODDAALLIITTAA’’  DDII  MMIISSUURRAAZZIIOONNEE  EE  

DDEEFFIINNIIZZIIOONNII  GGEENNEERRAALLII  
 
 

TTIITTOOLLOO  11°°  DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  GGEENNEERRAALLII  
 

ART.  87 INDICI URBANISTICI ED EDILIZI E CRITERI DI MISURAZIONE  

 

Per l'edificazione delle singole zone del territorio comunale, comprese le zone soggette a piano 
di lottizzazione (PL14-PL15-PL16), vengono definiti i seguenti indici urbanistico-edilizi e criteri di 
misurazione (L.P. 4 marzo 2008 n. 1 - art. 36, comma 2, allegato 1 e art. 58 allegato 2). 

(Testo coordinato dell’allegato 1 alla deliberazione della Giunta Provinciale n. 2023 di data 3 
settembre 2010, con modifiche introdotte dalla deliberazione della Giunta Provinciale n, 1427 di data 
1° luglio 2011)  

Art. 1 
Disposizioni generali. 

1. Le presenti disposizioni definiscono gli elementi geometrici delle costruzioni e i metodi di 
misurazione degli stessi, ai sensi dell’articolo 36, comma 2, della legge provinciale 4 marzo 2008, 
n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio), di seguito denominata legge urbanistica 
provinciale. 
 

Art. 2 
Definizione degli elementi geometrici delle costruzioni e criteri di misurazione. 

1. Definizioni generali: 
a) Costruzione: è qualsiasi opera avente i caratteri della solidità, stabilità ed immobilizzazione 

rispetto al suolo, anche mediante appoggio o incorporazione o collegamento fisso ad un 
corpo di fabbrica, indipendentemente dai materiali impiegati per la sua realizzazione, dalla 
sua destinazione e dal fatto che costituisca volume urbanistico. Costituiscono quindi 
costruzione, oltre ai fabbricati o edifici di cui alla lettera seguente, anche le tettoie, i muri ed 
altri manufatti rilevanti a fini urbanistici e paesaggistici. 

b) Destinazione d’uso: è il complesso di usi o di funzioni ammesse dal piano regolatore 
generale per l’area o per l’edificio. Si considerano rilevanti a fini urbanistici, e richiedono 
conseguentemente un titolo edilizio, i seguenti cambi d’uso d'immobili o di singole unità 
immobiliari: 
1)  fra le categorie funzionali di cui alle disposizioni dell’articolo 58 della legge in materia di 

zone territoriali omogenee; 
2)  nelle aree residenziali o miste, tutti i cambi da una destinazione d’uso ad un’altra 

(residenza, uffici, servizi, esercizi pubblici, attività commerciale, artigianato, da residenza 
ordinaria a residenza per il tempo libero e vacanze, alberghiero, extraalberghiero e 
ricettivo in genere, ecc.). 

c) Edificio o fabbricato: è qualsiasi manufatto che dia origine a volume edilizio o a superficie 
coperta come definiti dalle presenti disposizioni; 

d) Fronte: è la proiezione ortogonale al piano della facciata, incluse la parti arretrate. 
e) Lotto: è la porzione unitaria di terreno per l’utilizzazione edificatoria dei suoli (lotto 

edificatorio). Esso può essere costituito anche da più particelle catastali, purché aventi la 
medesima destinazione urbanistica. Si definisce lotto minimo o massimo l’area minima o 
massima della supericie fondiaria richiesta per un intervento edilizio. Non possono essere 
computate, ai fini della individuazione del lotto, superfici appartenenti alla medesima 
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particella catastale che risultino separate da superfici con destinazione d’uso diversa. La 
viabilità pubblica interrompe in ogni caso la contiguità e l’omogeneità di destinazione d’uso. 

f) Piano di spiccato: è l'intersezione tra la superficie della facciata della costruzione e la 
superficie del terreno naturale o del terreno sistemato (se a quota inferiore) o la superficie del 
terreno risultante dall’attuazione degli strumenti attuativi del PRG o da concessioni edilizie. 
Non si tiene conto degli accessi al piano interrato; 

g) Sedime: è l’ingombro massimo risultante dalla proiezione ortogonale, sul piano orizzontale, 
di tutte le parti fuori terra di un edificio, con esclusione degli aggetti che non costituiscono 
volume indipendentemente dalle loro dimensioni; 

h) Volumi tecnici e attrezzature tecnologiche: sono i volumi strettamente necessari a 
contenere quelle parti degli impianti tecnici che non possono, per esigenze di funzionalità 
degli impianti stessi, trovare luogo entro il corpo dell’edificio. 

 

Non sono soggetti al rispetto delle norme di zona i volumi tecnici come definiti nella circolare 
del M.LL.PP. 31.1.1973, nr 2474 e s.m., quali vani accessori costruiti di norma oltre la linea di 
gronda destinati a contenere la gabbia dell’ascensore, i serbatoi dell'acqua, le canne fumarie 
o simili. Tali elementi emergenti oltre le coperture devono essere risolti architettonicamente 
ed eseguiti con materiali di provata solidità, sicurezza e resistenza agli agenti atmosferici. 
Analogamente non è soggetta al rispetto delle norme di zona la realizzazione di rivestimenti 
esterni a scopo di isolazione termica (cappotti termici) per edifici esistenti o autorizzati 
anteriormente alla data di entrata in vigore della deliberazione provinciale n. 2879 del 31 
ottobre 2008 e s.m. e int.. 
La cabina di trasformazione dell'energia elettrica, le cui misure d'ingombro non superino, a 
seconda dei tipi, mt 3,00 x 3,00 x 8,50 h ovvero mt 4,00 x 4,50 x 3,00 h, le cabine di 
pompaggio di acquedotti o di impianti fognari, quelle di compressione o decompressione di 
gasdotti, nonché gli impianti di depurazione delle acque di scarico e degli aeriformi in 
emissione, non sono soggetti al rispetto delle norme di zona, salvo che prevalenti ragioni di 
ordine igienico - sanitario o di pregiudizio all'attuazione di specifiche previsioni degli strumenti 
urbanistici non impongano a giudizio del Sindaco localizzazioni diverse. 

i) Volumi accessori : I volumi accessori, così come definiti dalle presenti norme, non si 
configurano come edifici e non costituiscono volume urbanistico.  
Il volume è quello determinato dalla sagoma del manufatto accessorio anche se libero da 
tamponamenti su tutti i fronti. 

 
 
 

2. Grandezze, simboli e misure: 
a) Altezza dell’edificio/corpo di fabbrica (H) [m]: è la distanza misurata sul piano verticale 

dal piano di spiccato e l’estradosso dell’ultimo solaio, in caso di tetti piani, o a 1/3 della 
falda in caso di copertura inclinata. Per la determinazione dell’altezza non si computano il 
manto o il pavimento di copertura, le opere volte a favorire il risparmio energetico, nel 
rispetto di quanto stabilito dalle disposizioni attuative dell’articolo 86, comma 3, lettera a), 
della legge urbanistica provinciale, come da schema esemplificativo allegato, i volumi tecnici 
nonché le rampe e scale necessarie per dare accesso ai piani interrati. In caso di coperture 
curve, discontinue, o comunque caratterizzate da geometrie diverse, l’altezza si misura con 
riferimento ad un tetto virtuale, piano o a falde, anche per singoli corpi di fabbrica, che le 
inscriva totalmente; 

 Al fine della misurazione del distacco tra gli edifici e di questi dai confini, l’altezza 
del fabbricato è riferita a ½ della falda in caso di copertura inclinata. 

b) Altezza di interpiano (h) [m]: è la differenza tra le quote di calpestio di due solai misurata 
sulla medesima verticale; 

c) Altezza utile (hu) [m]: è la differenza tra la quota dell’intradosso del solaio (o del 
controsoffitto) e la quota del piano di calpestio di un locale; nel caso di soffitti inclinati o 
discontinui, si calcola la media ponderale. 
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d) Distanza dalle strade (Ds) [m]: è disciplinata dall’articolo 64 della legge e dalle relative 
disposizioni attuative. 

e) Distanze tra gli edifici o dai confini (De, Dc) [m]: è il distacco tra due costruzioni o tra 
una costruzione e il confine. Si applicano le disposizioni attuative dell’articolo 58 della legge 
urbanistica provinciale. 

f) Superficie coperta (Sc) [m² o ha]: è il sedime comprensivo di tutti gli aggetti rilevanti ai 
fini delle distanze. 

g) Superficie fondiaria (Sf) [m² o ha]: è la superficie reale dell'area compresa in zone a 
destinazione omogenea, effettivamente utilizzabile a fini edificatori. Si ottiene detraendo dalla 
superficie territoriale la superficie destinata alle opere di urbanizzazione secondaria, la 
viabilità pubblica o aperta al pubblico transito e comprende invece le strade private e gli spazi 
di uso privato; 

h) Superficie permeabile (Sp): è la superficie permeabile che deve consentire alle acque 
meteoriche di raggiungere naturalmente le falde acquifere e non può essere interessata da 
alcuna pavimentazione impermeabile o da manufatti che, in superficie o in 
profondità,impediscano tale permeabilità 

i) Superficie territoriale (St) [m² o ha]: è un’ambito territoriale suscettibile di trasformazione 
urbanistica sulla base di una progettazione unitaria. Costituisce la superficie totale 
realedell’ambito, comprese le opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

j) Superficie utile lorda (Sul) [m²]: è la somma delle superfici di tutti i piani, con esclusione 
dei piani totalmente interrati; 

k) Superficie utile netta (Sun) [m²]: è la superficie utile lorda diminuita della superficie dei 
muri perimetrali e divisori dell’edificio, dei vani scala, vani ascensore e relativi muri, centrali 
termiche, di climatizzazione ed elettriche, nonché degli ingressi al piano terra,qualora 
costituiscano parti comuni; 

l) Volume edilizio (Ve) [m³]: è il volume complessivo esistente o di progetto di un edificio 
entro e fuori terra. Ai fini urbanistici un corpo chiuso su almeno cinque lati è considerato 
volume edilizio; 

m) Volume entro terra o interrato (Vi) [m³]: è il volume completamente interrato. 
n) Volume fuori terra (Vft) [m³]: è il volume emergente dal piano di spiccato. 

o) Distanza dagli elettrodotti, relativamente ai limiti massimi di esposizione ai campi 
elettromagnetici negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno, vale quanto stabilito dalla 
normativa nazionale nel D.P.C.M. 23 aprile 1992 e D.P.C.M. 8 luglio 2003 e dalla normativa 
provinciale D.P.G.P. 13 maggio 2002 n°8-98/Leg – testo coordinato del Presidente della G.P. 
29 giugno 2000 n°13-31/Leg. e quanto stabilito all’art. 57 delle NdA parte prima del PRG. 
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DISPOSIZIONI PROVINCIALI IN MATERIA DI DISTANZE (art. 58 L.P. 4 marzo 2008 n. 1 
– allegato 2) 

 
(Testo coordinato dell’allegato 2 alla deliberazione della Giunta Provinciale n. 2023 di data 3 
settembre 2010, con le modifiche introdotte dalle deliberazioni della Giunta Provinciale n. 1427 di 
data 1° luglio 2011 e n. 1858 di data 26 agosto 2011) 
 

Art. 1 
Disposizioni generali. 

1. Il presente allegato, a termini dell’articolo 58 della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 
(Pianificazione urbanistica e governo del territorio), di seguito denominata legge urbanistica 
provinciale, detta, per le diverse zone territoriali omogenee, la disciplina in materia di:  

a) distanze minime tra edifici; 
b) distanze minime degli edifici dai confini; 
c) distanze minime da terrapieni e murature e dei muri dai confini e dagli edifici. 

2. Per i fini di cui al comma 1, il presente allegato definisce altresì i criteri di misurazione delle 
distanze. 
3. Le disposizioni del presente allegato sostituiscono le corrispondenti disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, emanato ai sensi dell’articolo 17, nono comma, 
della legge 6 agosto 1967, n. 765, di seguito denominato d.m. n. 1444 del 1968. 
4. In materia di distanza dalle strade e dalle ferrovie si osservano le disposizioni di cui all’articolo 64 
della legge urbanistica provinciale e non si applicano le norme di questo allegato. 
 
 
 

Art. 2 
Criteri di misurazione delle distanze 

1. Ferma restando la facoltà di costruire in aderenza, ove non esclusa dagli strumenti urbanistici 
comunali, la distanza tra pareti antistanti di edifici viene misurata in senso normale alla proiezione 
ortogonale delle stesse sul piano orizzontale. Non si considerano frontistanti le pareti che presentano 
una differenza di quota tra i rispettivi piani di spiccato superiore all’altezza massima ammessa dal 
piano regolatore generale. 
2. Sono esclusi dal computo della distanza gli sporti di gronda, i balconi, le scale aperte e gli elementi 
decorativi che non costituiscono volume, purché di aggetto non superiore a 1,50 m. Qualora tali 
elementi superino la dimensione indicata va computata la parte eccedente. Sono esclusi altresì i 
volumi interrati. 
3. Per gli interventi finalizzati al miglioramento della prestazioni energetiche degli edifici si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 86 della legge urbanistica provinciale e le relative norme di 
attuazione. 
4. Per i fini di cui alla presente deliberazione, il sedime è l’ingombro massimo risultante dalla 
proiezione ortogonale, sul piano orizzontale, di tutte le parti fuori terra di un edificio, con esclusione 
degli aggetti di cui al comma 2, indipendentemente dalle loro dimensioni. 
5. Per i muri e le opere di sostegno delle terre di cui all’articolo 9 le distanze si misurano in senso 
radiale misurate in ogni punto ed in tutte le direzioni. 
 
 
 

Art. 3 
Distanze tra edifici da applicare negli insediamenti storici e aree edificate 

1. Negli insediamenti storici e nelle aree totalmente o parzialmente edificate – corrispondenti alle 
zone A e B del d.m. n. 1444 del 1968 – per gli interventi di risanamento conservativo, 
ristrutturazione e sostituzione edilizia di cui all’articolo 99 della legge urbanistica provinciale, le 
distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati 
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preesistenti, computati senza tener conto di superfetazioni e costruzioni aggiuntive di epoca recente 
e prive di valore storico, artistico od ambientale. 
2. Gli interventi di sopraelevazione degli edifici esistenti alla data di approvazione della presente 
deliberazione, qualora ammessi dagli strumenti urbanistici, possono essere realizzati esclusivamente 
nel rispetto del sedime esistente e delle disposizioni del Codice civile in materia di distanze. 
3. Per gli interventi di demolizione e ricostruzione, di cui all’articolo 99, lettera g), della legge 
urbanistica provinciale, si applica l’art. 7bis: 

a) in caso di ricostruzione al di fuori del sedime originario nelle zone A (centro storico), è 
prescritta una distanza minima di 6,00 m, misurata sul piano orizzontale in ogni punto ed 
in tutte le direzioni, fra due edifici esistenti alla data di entrata in vigore della legge 
urbanistica provinciale o tra corpi di fabbrica del medesimo edificio, limitatamente alla 
parte di volume che fuoriesce dal sedime medesimo. Nelle zone B, in caso di ricostruzione 
al di fuori del sedime originario, si osservano le disposizioni dell’articolo 5, comma 1, 
lettera a), limitatamente alla parte di volume che fuoriesce dal sedime medesimo; 

b) in caso di ricostruzione all’interno del sedime originario e nel rispetto del limite dell’altezza 
dell’edificio preesistente, si applicano le distanze previste dal comma 1; 

c) in caso di ricostruzione all’interno del sedime, ma con un’altezza superiore rispetto a quella 
dell’edificio preesistente, la parte di edificio che supera l’altezza originaria deve essere 
realizzata nel rispetto delle distanze minime previste dal Codice civile. 

4. Nelle zone A di cui al comma 1, per l’ampliamento laterale di edifici esistenti alla data di entrata in 
vigore della legge urbanistica provinciale prescritta una distanza minima di 6,00 m, misurata sul 
piano orizzontale in ogni punto ed in tutte le direzioni, fra due edifici o tra corpi di fabbrica del 
medesimo edificio. Per i nuovi edifici si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
a). 
5. Nelle zone B di cui al comma 1, per i nuovi edifici o per l’ampliamento laterale di edifici esistenti si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a). 
 
 
 

Art. 4 
Distanze tra edifici da applicare nelle aree produttive. 

1. Nelle aree destinate ad insediamenti produttivi, o ad essi assimilati – corrispondenti alle zone D 
del d.m. n. 1444 del 1968 – tra edifici produttivi è prescritta una distanza minima di 6,00 m, 
misurata sul piano orizzontale in ogni punto ed in tutte le direzioni, fra due edifici o tra corpi di 
fabbrica del medesimo edificio. Nel caso di unità abitative all’interno delle aree produttive, si applica 
l’articolo 5, comma 1, lettera a). 
2. Per la distanza tra edifici ricadenti nelle aree produttive e quelli ricadenti in aree limitrofe con 
destinazione diversa, si applicano le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 5. 
 
 
 

Art. 5 
Distanze tra edifici da applicare in altre aree. 

1. Nelle aree diverse da quelle di cui agli articoli 3 e 4 si applicano le seguenti 
disposizioni: 

a) per i nuovi edifici e per l’ampliamento laterale di edifici esistenti, nonché per gli interventi 
di demolizione e ricostruzione, è prescritta la distanza minima tra pareti antistanti di 10,00 
m. In caso di altezze degli edifici superiori a 10,00 m, la distanza minima fra pareti 
antistanti di 10,00 m è aumentata in misura pari al 50 per cento dell’altezza massima 
consentita dagli strumenti urbanistici comunali eccedente i 10,00 m; 

b) in caso di sopraelevazione nel rispetto del sedime di edifici antistanti esistenti alla data di 
approvazione della presente deliberazione si applicano le distanze minime previste dal 
Codice civile; 



P.R.G. COMUNE DI PEIO 
 Norme di attuazione parte TERZA – Approvazione Finale  nov. 2011 

 

STUDIO ASSOCIATO Arch.tti Sordo                                         Pag. 7 

c) per gli interventi di sostituzione edilizia si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, 
comma 1. 

c bis) per gli interventi di demolizione e ricostruzione, di cui all’articolo 99, lettera g), della legge 
urbanistica provinciale, si applica l’articolo 7 bis. 

2. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), è prescritta una distanza minima tra pareti non antistanti di 
6,00 m, misurata sul piano orizzontale in ogni punto ed in tutte le direzioni. 
 
 

Art. 6 
Distanze da applicare all’interno dei piani attuativi e nelle aree per edifici pubblici o 

di interesse pubblico. 
1. In tutte le aree, fermo restando il rispetto delle distanze minime previste dal Codice civile, sono 
ammesse distanze inferiori a quelle indicate dagli articoli 3, 4 e 5 nel caso di gruppi di edifici che 
formano oggetto di piani attuativi, di cui al Capo IX del Titolo II della legge urbanistica provinciale, 
purché contengano precise previsioni planivolumetriche e con esclusivo riferimento agli edifici 
ricadenti nel perimetro del piano attuativo. Tale riduzione è ammessa inoltre all’interno delle aree 
specificatamente destinate alla realizzazione di edifici pubblici o di interesse pubblico. 
 
 
 

Art. 7 
Distanze da applicare per i manufatti accessori. 

1. Ai fini delle presenti disposizioni, per manufatto accessorio si intende la costruzione destinata a 
pertinenza di attività o di residenza, secondo le previsioni tipologiche e dimensionali stabilite dagli 
strumenti urbanistici comunali. 
2. Per i manufatti accessori di cui al presente articolo, qualora non siano realizzati in aderenza, è 
prescritta una distanza minima dagli edifici e tra loro medesimi di 3,00 m misurata sul piano 
orizzontale in ogni punto ed in tutte le direzioni, nel rispetto delle condizioni stabilite dagli strumenti 
urbanistici comunali. 
 
 
 

Art. 7 bis 
Distanze da applicare per gli interventi di demolizione e ricostruzione 

1. Per gli interventi di demolizione e ricostruzione, di cui all’articolo 99, lettera g), della legge 
urbanistica provinciale, si applicano le seguenti disposizioni: 

a) in caso di ricostruzione al di fuori del sedime originario nelle zone A (centro storico), è 
prescritta una distanza minima di 6,00 m, misurata sul piano orizzontale in ogni punto ed in 
tutte le direzioni, fra due edifici esistenti alla data di entrata in vigore della legge urbanistica 
provinciale o tra corpi di fabbrica del medesimo edificio, limitatamente alla parte di volume 
che fuoriesce dal sedime medesimo. 
Nelle altre zone, in caso di ricostruzione al di fuori del sedime originario, si osservano le 
disposizioni dell’articolo 5, comma 1, lettera a), limitatamente alla parte di volume che 
fuoriesce dal sedime medesimo; 

b) in caso di ricostruzione all’interno del sedime originario e nel rispetto del limite dell’altezza 
reale dell’edificio preesistente, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1; 

c) in caso di ricostruzione all’interno del sedime, ma con un’altezza superiore rispetto a quella 
dell’edificio preesistente, la parte di edificio che supera l’altezza originaria deve essere 
realizzata nel rispetto delle disposizioni del Codice civile in materia di distanze. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di interventi di demolizione e 
ricostruzione parziale, in quanto ammessi dagli strumenti di pianificazione territoriale. 
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Art. 8 
Distanze degli edifici dai confini. 

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli precedenti e fatta salva la facoltà di costruire in 
aderenza, le distanze degli edifici, ivi compresi gli ampliamenti laterali, dai confini di proprietà 
devono essere pari alla metà delle distanze tra edifici previste dalla lettera a) del comma 1 
dell’articolo 5, con un minimo di 5,00 m, misurate in ogni punto ed in tutte le direzioni. Distanze dai 
confini inferiori sono ammesse, previo consenso del proprietario finitimo debitamente intavolato, 
purché siano rispettate le distanze minime tra edifici. 
2. Distanze dai confini diverse da quelle di cui al comma 1 sono ammesse, anche in assenza del 
consenso del proprietario finitimo, nei seguenti casi: 

a) interventi di cui all’articolo 3, commi 1, 2 nonché di cui all’art. 5, comma 1, lettera c) e all’art. 
7 bis, comma 1, lettera b) e c); 

b) sopraelevazione, nel rispetto del sedime, di edifici antistanti esistenti alla data di approvazione 
della presente deliberazione, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera b); 

c) sopraelevazione di edifici esistenti alla data di approvazione della presente deliberazione, in 
assenza di edifici antistanti, fermi restando gli effetti derivanti dall’applicazione delle distanze 
minime fra edifici di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a). 

d) realizzazione di opere pubbliche per motivate esigenze urbanistiche. 
3. Nelle aree produttive di cui all’articolo 4 si applica la distanza minima dai confini di 3,00 m, salvo 
consenso del proprietario finitimo, debitamente intavolato, che garantisca comunque le distanze 
minime tra edifici, come prescritto dal medesimo articolo 4. 
4. Le distanze di cui al comma 3 sono applicabili solamente all’interno delle aree produttive e non nei 
confronti delle aree limitrofe con destinazione diversa, alle quali si applica il comma 1. 
5. La distanza dai confini per i manufatti accessori disciplinati dall’articolo 7 non può essere inferiore 
a m 1,50, salvo consenso del proprietario finitimo, debitamente intavolato, che garantisca comunque 
la distanza dagli edifici di m 3,00. 
6. Per gli interventi di cui all’articolo 3, comma 3, lettera a) e comma 4 limitatamente all’ampliamento 
laterale degli edifici esistenti, ricadenti all’interno delle zone A, la distanza dai confini è fissata in 3,00 
m salvo consenso del proprietario finitimo, debitamente intavolato, che garantisca comunque la 
distanza minima di 6,00 m tra gli edifici. 
7. Le distanze di cui al comma 6 sono applicabili solamente all’interno delle zone A e non nei 
confronti delle aree limitrofe, alle quali si applica il comma 1. 
 
 
 

Art. 9 
Distanze in materia di muri e opere di sostegno delle terre: definizioni e 

disposizioni generali. 
1. Le disposizioni di questo articolo e degli articoli 10, 11 e 12 disciplinano le distanze minime dei 
muri di qualsiasi genere, dei terrapieni, dei rilevati e relative opere di sostegno, come scogliere, terre 
armate ed altri manufatti simili, dagli edifici, esclusi i manufatti accessori di cui all’articolo 7, e dai 
confini. A tal fine si considerano: 

a) terrapieni artificiali, i terrapieni artificiali o rilevati, le opere in terra artificialmente create 
dall’uomo con i relativi muri di contenimento, terre armate, o scogliere, che costituiscono 
costruzione rilevante agli effetti delle distanze; 

b) muri liberi, i muri che non hanno funzione di sostegno, quali muri di cinta o di confine; 
c) muri di sostegno, i muri di sostegno del terreno naturale e le altre opere di sostegno delle 

pareti di scavo o comunque di dislivelli naturali, che sono realizzate al di sotto del profilo 
naturale del terreno sovrastante, quali le scogliere e le terre armate. 

2. Per le opere di cui al comma 1 devono essere previsti mezzi idonei per l’allontanamento delle 
acque meteoriche o di infiltrazione. 
3. Le trasformazioni d’uso degli edifici esistenti devono tenere conto delle disposizioni di cui al 
comma 1. 
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4. Le tabelle allegate forniscono degli schemi esemplificativi della disciplina di questo articolo e degli 
articoli 10, 11 e 12. 
 
 
 

Art. 10 
Distanze dei terrapieni artificiali e dei muri dai confini. 

1. I terrapieni artificiali, i muri liberi e i muri di sostegno, di cui all’articolo 9, comma 1, devono 
rispettare le seguenti distanze minime dai confini: 

a) terrapieni artificiali:devono essere interamente inscritti alla linea a 45° avente origine dalla 
intersezione della quota del terreno naturale con il confine di proprietà. E’ fatta salva la 
facoltà di realizzare il terrapieno a confine se l’altezza dello stesso è inferiore a 1,50 m; 

b) muri liberi: 
1) possono essere realizzati anche a confine se la loro altezza non è superiore a 3.00 m; 
2) devono essere interamente inscritti alla linea a 45° avente origine dalla intersezione della 

quota del terreno naturale con il confine di proprietà – se la loro altezza supera i 3.00 m.; 
c) muri di sostegno: possono essere realizzati a confine indipendentemente dalla loro altezza. 

2. Sono ammesse distanze inferiori con il consenso del proprietario finitimo. 
 
 
 

Art. 11 
Distanze delle abitazioni dai terrapieni artificiali, dai muri liberi e dai muri di 

sostegno. 
1. Le distanze tra le pareti delle abitazioni e di tutti i locali adibiti alla presenza permanente per non 
meno di 4 ore continuative giornaliere delle persone, quali attività industriali, artigianali, commerciali, 
e i terrapieni artificiali, con esclusione delle intercapedini, devono risultare: 

a) di almeno 3,00 m se la differenza di quota fra la sommità dei terrapieni e il piano di spiccato 
dell’edificio è compresa fra 0,30 m e 3,00 m; 

b) tali che i terrapieni artificiali siano interamente inscritti alla linea a 45° avente origine dalla 
intersezione del piano di spiccato con la parete perimetrale dell’edificio se la differenza di 
quota fra la sommità dei terrapieni e il piano di spiccato è superiore a 3,00 m. 

2. Le distanze tra gli edifici di cui al comma 1 e i muri liberi devono risultare: 
a) di almeno 1,50 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 
dell’edificio non è superiore a 1.00 m; 
b) di almeno 3,00 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 
dell’edificio è compresa fra 1,00 m e 3,00 m; 
c) tali che i muri liberi siano interamente inscritti alla linea a 45° avente origine dalla 
intersezione del piano di spiccato con la parete perimetrale dell’edificio se la differenza di 
quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato è superiore a 3,00 m. 

3. Le distanze tra gli edifici di cui al comma 1 e i muri di sostegno o la 
parete di scavo, se in roccia, devono risultare: 

a) di almeno 1,50 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 
dell’edificio non è superiore a 1.50 m; 
b) di almeno 3,00 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 
dell’edificio è compresa fra 1,50 m e 3.00 m.; 
c) tali che i muri di sostegno o la parete di scavo siano interamente inscritti alla linea a 45° - 
avente origine dalla intersezione del piano di spiccato con la parete perimetrale dell’edificio - 
se la differenza di quota è superiore a 3,00 m. 

4. In alternativa a quanto previsto dai commi precedenti, è consentito realizzare intercapedini aerate 
ed accessibili della larghezza minima di 80 cm adiacenti all’edificio. Le eventuali aperture 
sull’intercapedine non possono essere computate ai fini del raggiungimento del rapporto minimo di 
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aero-illuminazione dei locali. Sono fatte salve eventuali deroghe ammesse dalle norme igienico-
sanitarie. 
 
 
 

Art. 12 
Distanze degli edifici non adibiti ad abitazione dai terrapieni artificiali, dai muri 

liberi e dai muri di sostegno 
1. Per le distanze tra gli edifici non adibiti ad abitazione o alla presenza permanente delle persone e i 
terrapieni artificiali, si applica il comma 1 dell’articolo 11. 
2. Le distanze tra gli edifici di cui al comma 1 e i muri liberi devono risultare: 

a) di almeno 1,50 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 
dell’edificio non è superiore a 3.00 m; 

b) tali che i muri liberi siano interamente inscritti alla linea a 45° avente origine dalla 
intersezione del piano di spiccato con la parete perimetrale dell’edificio se la differenza di 
quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato è superiore a 3,00 m. 

3. Le distanze tra gli edifici di cui al comma 1 e i muri di sostegno o la parete di scavo, se in roccia: 
a) di almeno 1.50 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 

dell’edificio non è superiore a 3.00 m; 
b) di almeno 3,00 m se la differenza di quota fra la sommità del muro e il piano di spiccato 

dell’edificio è superiore a 3,00 m. 
4. Si applica il comma 4 dell’articolo 11. 
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